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Terra e acqua sono gli elementi con cui definiamo il globo terrestre. 
“Terracqueo”, infatti, da vocabolario, “si usa solo nelle espressioni 
globo t., orbe t., il globo terrestre, la Terra”1. Anche dall’alto di un 
satellite o un missile spaziale, ciò che vediamo sono principalmen-
te terra e acqua2: la superficie del nostro pianeta. 

Carl Schmitt considerava terra e acqua le materie che insieme 
alla geografia, alla definizione e alla visione del nostro pianeta, ne 
raccontavano anche la “storia del mondo”3 con le sue dinamiche 
geopolitiche e l’evoluzione del pensiero e del concetto di spazio4. 
Sebbene siamo abituati a osservare il mondo e a nominarlo osser-
vandolo come terrestri, Schmitt sostiene che la storia del mondo 
fino allo scorso secolo possa essere studiata da una prospettiva di 
opposizione tra i due “elementi”5, terra e mare, e quindi, tra il 
dominio di uno o dell’altro: potenze terrestri e potenze marinare. 
A partire dall’elemento principale da cui si osserva il mondo, con 
questo cambia anche il concetto di spazio, e di conseguenza, il suo 
ordinamento, le sue misure, le sue rappresentazioni6.

Tuttavia, seguendo il racconto, se iniziamo ad andare in pro-
fondità sotto questi primi elementi ne troviamo una molteplicità, 
ma soprattutto, troviamo il petrolio. Come Carl Schmitt considera 
terra e mare, possiamo qui guardare sotto la prima superficie del 
pianeta e considerare il petrolio allo stesso modo, con il suo ruolo 
cruciale nella definizione dello spazio, e di conseguenza della geo-
politica, dell’economia, della cultura7.

UNA SELVA DI PETROLIO

Il petrolio è la selva del nostro pianeta. Da esso si generano conflitti 
e cultura, morte e vita; non è possibile consideralo giusto o sbaglia-
to, è invece ambiguo e difficile da conoscere8. Tuttavia il petrolio è 
ciò che unisce il globo terracqueo, nelle sue connotazioni fisiche e 
politiche poiché già terra e acqua, riferite al nostro pianeta, dunque 
all’orbe terraqueo, sono parole che portano con sé una connotazione 
fisica e geopolitica, come accennato precedentemente. 

Cresce, inarrestabile e irresistibile, il nuovo nomos del nostro 
pianeta. Lo invocano le nuove relazioni dell’uomo con i vec-
chi e i nuovi elementi, e lo impongono le mutate dimensioni 
e condizioni dell’esistenza umana. Molti vi vedranno soltanto 
morte e distruzione. Altri crederanno di essere giunti alla fine 
del mondo. In realtà ci troviamo soltanto di fronte alla fine 
del rapporto fra terra e mare invalso finora. Eppure la paura 
umana del nuovo è spesso grande quanto la paura del vuoto, 
anche quando il nuovo rappresenta il superamento del vuoto. 
Perciò molti vedono solo un disordine privo di senso laddove 
in realtà un nuovo senso sta lottando per il suo ordinamento. 
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Non vi è dubbio che il vecchio nomos stia venendo meno, e 
con esso un intero sistema di misure, di norme e di rapporti 
tramandati. Non per questo, tuttavia, ciò che è venturo è solo 
assenza di misura, ovvero un nulla ostile al nomos. Anche nella 
lotta più accanita fra le vecchie e le nuove forze nascono giu-
ste misure e si formano proporzioni sensate.9
Possiamo dire che il petrolio sia, dal secondo dopoguerra, il 

nomos del globo terracqueo, l’elemento da cui osserviamo e ordi-
niamo il mondo. L’ottimismo di Schmitt per il nuovo nomos si con-
fronta con una realtà odierna tutt’altro che pacifica; il petrolio ci 
mostra le conseguenze di un mondo che cambia in continuazione 
i propri confini in base ad alleanze basate su di esso. Sostanza che 
è animale, carbonica e che ci connette con la nostra storia ogni vol-
ta che usiamo un oggetto che abbia una minima componente di 
plastica, indossiamo un abito poliestere o accendiamo un’auto10.

Il petrolio attraversa terra e mare, da questi elementi lo estra-
iamo, e costruisce la storia del nostro mondo, soprattutto a partire 
dal moderno a oggi. Però non è solamente questo, dal punto di vista 
storico e spaziale, il petrolio per il nostro pianeta ne è anche l’archi-
vio, la sua memoria11. L’oro nero è il racconto del nostro globo, 
narrato attraverso una “pipeline”, è la materia della nostra espe-
rienza su questo pianeta. Per Husserl il nostro mondo era soprat-
tutto suolo: “boden”12, il luogo della nostra esperienza. Sotto di 
questo, come sotto terra e mare, scaviamo per trovare il petrolio. 

Sostiene Walter Benjamin che 
la memoria non è uno strumento, bensì il medium stesso, per 
la ricognizione del passato. È il medium di ciò che si è espe-
rito, allo stesso modo in cui la terra è il medium in cui sono 
sepolte le città antiche. Chi cerca di accostarsi al proprio pas-
sato sepolto deve comportarsi come un individuo che scava. 
[…] Ed è sicuramente utile, nello scavare, procedere secondo 
un progetto. È comunque altrettanto indispensabile il colpo 
di vanga che procede con prudenza e a tentoni nell’oscuro 
regno della terra.13
Ed è esattamente questo che accade ogni volta che vengono 

investite enormi somme di denaro per scoprire nuovi giacimen-
ti, per ricercare il modo per estrarre più petrolio possibile e della 
maggiore qualità possibile, oppure quando viene perforata la terra 
ed estratta questa sostanza che altro non è che dinosauri scompar-
si, antico canto di uccelli, sangue e ossa di ominidi nostri antenati. 
Come un racconto la cui vera struttura e memoria sta sotto di esso, 
ma a primo impatto se ne colgono sono gli elementi superficia-
li, sotto e attraverso la superficie del globo terracqueo, l’elemento 
che oggi definisce il mondo e archivia la nostra memoria, una selva 
intricata e carica di conflitti e ambiguità è il petrolio.
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